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CINEMAPRIME Una specie di giallo, un film naif e un western 

Harvey Keitel in un'inquadratura del « Lenzuolo viola »; a destra una scena delle t Strelle nel fosso » 

L'assassino è lo psichiatra 
ma non è questo il punto... 
IL LENZUOLO VIOLA - Regista: Ni

colas Hoeg. Interpreti: Art Garfunkel, 
Thcresa Russel. Harvey Keitel, Deiiholm 
Elhott. Direttore della fotografia: An
thony Richmond. Montaggio: Tony Law-
son Musica: Richard Hartley. Dram
matico. Tedesco-statunitense. 1980. 

Non c'è dubbio, la segreteria tele
fonica è uno dei più efferati strumen
ti di morte dei nostri giorni. Lo ha 
capito egregiamente il regista britan
nico Nicolas Roeg (la sua « opera pri
ma » fu Sadismo, diretto in coppia con 
lo scenografo Donald Cammei e inter
pretato dal rolling Mick Jagger. poi 
vennero A Venezia un dicembre rosso 
shocking e L'uomo che cadde sulla 
Terra, con un altro divo musicale. Da
vid Bowie) che comincia il suo nuovo 
film sovrapponendo l'ascolto ossessivo 
di un messaggio suicida dettato alla 
segreteria telefonica e l'ululato di una 
sirena che corre nella notte. Che co 

sa è accaduto? 
In fondo ad una delle sue solite crisi 

isteriche, Milena Flaherty. ventunenne 
apolide nata negli States, sposata in 
Cecoslovacchia e residente in Germa 
nia. si è ingozzata di stupefacenti. Lo 
psichiatra Alex Linden. che l'accompa
gna in fin di vita al pronto soccorso. 
sembra imbambolato e non fa che ri
petere < Sono un amico ». Mentre in 

sala operatoria Milena lotta quasi con
tro una disperata, paradossale soprav
vivenza. sfilano sullo schermo, in un 
mosaico originalissimo, le sequenze del
la sua esistenza tumultuosa e i dram
matici scorci della controversa rela
zione con Alex. Intanto, al presente 
del film, vediamo lo psichiatra ingag
giare uno snervante corpo a corpo con 
uno psicopatico eccezionale: un poli
ziotto diabolico che. sul filo delle in
tuizioni. fiuta la traccia dell'omicidio 
e ne scova gli impercettibili dettagli. 
Proprio quando l'investigatore sembra 
avere afferrato l'impossibile verità, la 
notizia della scampata morte di Milena 
riconduce il dramma alla sua esatta 
dimensione, quella terribilmente quo
tidiana. 

Vi abbiamo svelato il finale, perché 
quella del « giallo » è, con tutta evi 
denza. una falsa pista, assai efficace 
comunque per tenere desta l'ansia in 
un pubblico distratto, quello che diffi
da dei tormenti senza ertasi. Giusta
mente. Roeg. in maniera hitchcockiana. 
ha dato pepe ad un film dell'angoscia 
che. altrimenti, sarebbe stato ingrato 
allo spettatore. Un film d'amore an 
che. concentrato attorno all'insanabile 
conflitto tra dignità e desiderio, come 
un Lelouch alla rovescia. Un film estre
mamente ricco proprio nelle sue zone 
d'ombra, ove si celano realtà impal

pabili ma pur sovrane, ossia i fatti 
psichici. 

Ma questo Lenzuolo viola di Nicolas 
Roeg possiede qualcosa di straordina
rio al di là della sensibilità nel trat
tare l'argomento (una sensibilità che 
si esprime in modo crudo, violento. 
sgradevole, perciò solenne) e della sot
tile verosimiglianza psicanalitica, carat 
teristiche che ci fanno pensare a Fass-
binder. e in particolare al Matrimonio 
di Maria Braun. 

L'ex direttore della fotografia e mon 
tatore Nicolas Roeg ha scelto un/ lin
guaggio arditissimo (non " v'è pratica
mente nozione di tempo nel film) che 
sa padroneggiare in maniera stupefa
cente. Questo « scultore della luce » è 
riuscito finalmente a plasmare quelle 
che nei suoi lungometraggi precedenti 
erano ancora soltanto atmosfere sugge
stive. Al centro di questa autentica im
presa. un notevole terzetto di interpre
ti: il cantante pop Art Garfunkel (de
v'essere una fissazione) con il suo vi-

. so nrodigiosamente enigmatico. Harvey 
' Keitel il « cattivo » nevrotico di Scor-
' sese. e soprattutto Theresa Russel. una 

di ouelle esaltanti femmine da cinema 
odierne, una che ci prende di soprassal
to una f*ha rischia di sconfinare nella 
nostra vita. 

d. g. 

Favola agreste senza morale 
Arriva finalmente sugli schermi romani « Le strelle nel fosso » di Pupi Avati 

LE STRELLE NEL FOSSO — 
Regia e sceneggiatura: Pupi 
Avati. Soggetto: Pupi e An
tonio Avati. Interpreti: Gi
no Capolicchio, Gianni Ca-
vina. Carlo Delle Piane. Ro 
berta Paladini. Favolistico 
Italiano 1979. 

La campagna è il luogo del
l'infanzia. Quindi, dei sogni 
e delle fiabe. O, almeno, cosi 
si suppone, quando si vive or
mai altrove e non si è più 
bambini Comunque sia. ot
tiene sempre ampio credito 
chi ci riporta, anche fugge
volmente. a quel tempo, a 
quei posti. Forse perchè, sul 
nostro conto, siamo indotti a 
indulgere più alle consola/io 
ni. che alla verità. E quale 
campagna più campagna del
la Bassa emiliana? Con quel 
grande verde, i fiumi, gli ac 
quitnni e quella mite follia 
che frammischia insieme te
nerezze e turbamenti dell'e
sistenza. 

Tutte cose risapute per Pu 
pi Avati. quarantenne cinea
sta bolognese di eclettiche e-
spenenze (sceneggiatore, regi 
sta. compositore, produttore). 
che nei campi tra Maìalbergo 
e Mmerbio ha seminato — e 
ora va raccogliendo — la par

te migliore di se stesso Rein
ventando. tra memoria e fan
tasia. la canzoncina-filastroc
ca Le strelle nel fosso (di qui 
i! titolo del film, dove 
« strell », in emiliano, sta per 

« stelle ») imbastisce vecchie 
tradizioni, credenze, favole in 
un racconto rivelatore di can 
dori e ardori contadini or
mai dissolti nel fumigare del
le nebbie e della calura. 

Con un breve prologo di 
agreste lirismo sugli usi e co
stumi settecenteschi delle pic
cole comunità contadine. Le 
strelle nel fosso introduce la 
singolare figura di un ac-
chiappatopi che, oltre a of
frire i suoi servigi di cascina 
in cascina, s'improwlsa, ter
minato il suo lavoro, narrato
re di antiche, enigmatiche 
storie. E cosi, canonicamente. 
comincia la favola: «C'era 
una volta... ». Nello scorcio 
atemporale e astorico di una 
Emilia apparentemente feli
ce. una famiglia di soli ma
schi — il padre Giove e i 
quattro figli Silvano. Mario-
ne. Marzio e Bracco — vive 
giorni quieti e vuoti in una 
casa persa tra gli acquitrini. 
Soltanto casuali parole e fat
ti minimi segnalano di tanto 
in tanto la presenza nei din
torni di altra gente, altre 
dimore, un altro mondo: con
tadini. mercanti, donne e uo
mini di rango in visita alla 
villa dei conti Pepoli. il cui 
padrone, in perpetuo delirio. 
vaga per la palude con una 
barca. 

Le faccende quotidiane, il 
lavoro, gli innocui e poveri 
svaghi, tutto nella casa di 
Giove sembra procedere con 

inalterata serenità, ma tanto 
il padre quanto i figli — so
spesi in una loro rassegnata 
religione della vita fatta di 
superstizioni, di elementari 
curiosità e di ingenue esalta
zioni — portano m sé quasi 
inconsapevolmente un segreto 
scontento e fatali malattie. 

E' in questo purgatorio che 
un giorno, accidentalmente, 
viene a capitare Olimpia, gio
vane e bella maestra di piano 
che dalla natia Rovigo stava 
recandosi alla villa dei Pepo
li. Bloccata sul suo carro im
pantanato nel fango. Olimpia 
è soccorsa da Silvano e, do
po i primi timidi approcci. 
accolta festevolmente da tutti 
nella casa di Giove. L'esisten
za del cinque uomini subisce 
gradualmente un mutamento 
profondo: il padre e ognuno 
dei fratelli s'innamora, a suo 
modo, della nuova venuta. 
tanto che. consolidata la con
fidenza, la ragazza consente 
di buon grado a maritarsi con 
tutti loro. Però, durante l'im 
prowisato allegrissimo ban
chetto nuziale. Olimpia, pur 
mantenendo le sue avvenenti 
sembianze, si rivela per quel
la che è: una dolce, pacifica
trice morte. 

Film singolarmente sapien
te e « naif » Le strelle nel fos
so riconferma quel persona
lissimo gusto di Pupi Avati 
nel ricupero di atmosfere e 
di personaggi che per se stes
si contribuiscono a definire 

il sentimento di una lontana 
stagione, l'aria del tempo e 
persino, il picaresco senso del- ' 
l'avventura. Infatti, nei più 
conosciuti lavori clne-televisi 
vi — il divertente Jazz band 
e il recentissimo Cinema!!! — 
l'autore bolognese ha già for
nito. in questo senso, signifi
cativa prova di un'acquisita \ 
perizia registica e dell'origi
nalità d'ispirazione dei suoi 
film, oltretutto girati sempre 
in strettissima economia e 
con un cast di tipo, diciamo 
cosi ' familiare: Capolicchio, 
Cavma. Delle Piane, Pizzira-
ni sono nomi ricorrenti nel 
« curriculum » di Avati. 
• Le strelle nel 'fosso è una 
opera forse non eccelsa ma 
formalmente di buona fattu
ra. nella quale al riuscito im
pasto coloristico-ambientale 
si aggiunge una coltivata sen
sibilità per l'evocazione fan
tastica. I motivi di perples
sità. semmai, sono da ravvi
sare. a nostre giudizio, in 
quella troppo insistita, troppo 
compiaciuta, troppo costruita 
« esemplarità » cui Avati im
pronta la sua allegorica rap
presentazione. 

Una favola, con o spnza 
morale, resta una favola e. 
peraltro, una morale a giu
stapposta » alla favola gua
sta. insieme, la morale e la 
favola. 

s. b. 

Rito funebre 
per un mito 

del Far West 
TOM HORN - Regista: Wtl-
Jtam Wiard - Sceneggiatura-

Thomas McGuane e Bud 
Shrake - Interpreti: Steve \ 
McQueen, Linda Evans, SUm j 
Pickens Western - Statuni- J 
tense, 1930. , 

Le leggende sono morte già 
da tanto tempo, e ì miti fi
niscono impiccati. E' il mi
sero destino di Tom Horn. 
eroe con le carte in regola 
del vecchio West, vincitore 
degli Apaches e di Geronimo. 
Ma siamo ormai nel 1901. e 
Tom. invecchiato e fuori po
sto. bazzica i bar della nuo
va intraprendenza cittadina 
per finire pesto e gonfio sot
to la pancia del suo cavallo, 
dopo una rissa andata male. 
Raccattato da un suo vec 
chio estimatore, viene poi as
soldato in qualità di leggen
da A cavallo da un gruppo 
di allevatori, per sgommare 
una banda di ladri di bestia 
me che fa razzie nei dintor 
ni. Ma quel cimelio spara 

bene, e in breve tempo i la
dri sono sterminati. Troppa 
efficienza, viene detto, e 
troppo sangue. Pronti per 
l'eliminazione: ecco apparec
chiato un processo per l'omi
cidio di un ragazzo, con tan
to di false testimonianze, che 
incastra senza scampo un 
Tom Horn ormai stanco e 
dignitosamente annoiato. 

Come si deduce dalla tra
ma. il taglio di questo we
stern è eccellentemente cre
puscolare. Stanco come il suo 
protagonista. Porse troppo 
crepuscolare e troppo stanco. 
Il ritmo è dei più lenti, scan
dito da tramonti rossi, cieli 
scuri e albe livide: ma dietro 
questa lentezza e queste pen
nellate cromatiche, non bat
te il cuore della partecipa
zione Stile e sensazioni non 
coincidono. L'odore della fine 
e epidermico, esterno. 8i ha 
l'impressione di un western 
costruito su un'equazione 
troppo elementare: che fa il 
mito quando è finita la sua 

Slev* MacQuecn 

epoca? Semplicemente fini
sce con lei. Bene, è materia 
da film, raccontiamo. Ma e 
sarebbe voluta un'intuizione 
in più. come del resto posse
devano altri film di identico 
sapore. 

Il fatto è che nel bene e 
nel male, nel trionfo del vec
chio western di frontiera, co
si come nella successiva e 
desolata epopea della sconfit
ta, ci sono vibrazioni cosi 
vive e cosi collettive, quali 
forse nessun altro genere può 
vantare. Tom Horn è invece 

un western che produce estra
neità e distacco, senza pero 
essere né scarno né distac
cato. Come se ci fosse una 
lente di noia e di già visto, 
senza il filtro calibrato delie 
emozioni che rende vivido sia 
il cow-boy vittoriosa, sia quel
lo vecchio e spento. 

Tom Horn è forse maggior
mente definibile per il "suo 
brusco finale, cosi brusco da 
lasciare interdetti: e non solo 
per la scarna conclusione di 
un lungo processo perduto in 
partenza; anche, e soprattut
to. per l'indifferenza emotiva 
con cui si guardano le gam
be penzolanti dell'impiccato. 
Forse è proprio questo un 
punto a suo favore, ma il 
problema della vaccinazione 
contro i miti non si risolve 
vaccinando le vacche. O ru
bando uomini al dizionario 
del vecchio western e met
tendoci sopra un po' di pol
vere del tempo. Polvere che ' 
è caduta abbondantemente 
anche su Steve McQueen. che 
si ritrova qui a interpretare 
la leggenda con il solo aiuto 
di una nuova e curiosa ma
schera di rughe. Non gli dà 
una mano neanche Linda 
Evans, maestrina bionda non 
più giovanissima, che lo 
aspetta in classe come in un 
film d! John Ford, ma gli 
sorride con gli sguardi al 
miele della nuova commedia 
americana. 

s. n. 

Alla rassegna 
degli Stabili 

Antaviana 
o i mille 
signifi

cati 
del teatro 

Dal nostro inviato 

FIRENZE — Antaviana è 
una parola inventata. La 
escogita un bambino, nel
le ore di noia dei compiti 
a casa. Tenta di attribuir
le dei significati: magici, 
evocativi, gratificanti. Ma 
il vocabolo resta Inerte, e 
lui finisce per scambiar
lo con la trottola d'un com
pagno di studi. 

Antaviana è. appunto. 11 
titolo dello spettacolo che 
rappresenta la Spagna, più 
precisamente la Catalo
gna. alla R is^pgna degli 
Stabili: un lavoro collet
tivo del gruppo Disoll Da-
gom. di origine univeiwta-
ria, basato su una scelta 
di racconti di Pere Cai 
ders (Barcellona. 1912). 
scrit tore circondato di lar
ga st ima al suo paese, ma 
che noi. purtroppo, non 
conosciamo I motivi fa
volosi. come quello citato 
all'inizio, sono comunque 
frequenti, nei testi riuniti 
in questo collage scenico. 
Ecco la fanciulla che. una 
notte di tempesta, apren
do la finestra della soffit
ta. si trova davanti un as
solato more tropicale, per
corso da velieri dalle gran
di a lberature: è un ricor
do del nonno, vecchio na
vigante. che si è trasmes
so. quale segreta eredità. 
alla nipotina. Ecco anco
ra la bimba che. per un 
gesto generoso, riceve U 
potere di sollevare gli og
getti col solo sguardo. Ec
co un Babbo Natale in car
ne e ossa che viene a tur
bare^ la sera della Vigilia. 
i pacifici rituali domesti
ci d 'una " famiglia piccolo 
borghese... 

Qui. a volerlo proprio. 
si coglie un legame col te
ma della Rassegna, inti
tolata. come sappiamo, al
la « Vita quotidiana ». Ma. 
ad esserci proposti, sono 
piuttosto gli scarti della 
fantasia, le deroshe dalla 
norma, gli assalti dell'im
maginazione alla te t ra rou
tine del « giorno per gior
no» . E si giunge, anche, 
alla ' paradossale apologia 
dell ' irregolare In assoluto. 
del fuori legge, come l'as
sassino professionista De-
pa Carelli, che lascia mal-
viva perfino la propria Co
scienza. 

Ma l'eroe di Antaviana 
è Arlecchino, evidente sim
bolo del teatro e della li
bertà creativa. Assistere
mo. in aper tura , alla sua 
nascita (dal ventre di Eva, 
n ientemeno) , e. in chiusu
ra. alla sua poetica mor te : 
quando, per sa lutare gli 
amici sal t imbanchi , si farà 
sfuggire l 'ultimo respiro. 
sino allora t ra t tenuto a fa
tica, nella mano s t re t ta a 
pugno. 

Un surrealismo tra lirico 
e grottesco sembra, dun
que. il segno distintivo del
l'opera letteraria e della 
sua traduzione teatrale. 
Ma questa, benché accom
pagnata sulla r ibalta fio
rent ina del Niccolini dalle 
lodi un tan t ino iperboli
che della più qualificata 
critica spagnola, ci è par
sa. nell'insieme, cosa ab
bastanza modesta. Soprat
tut to se la si raffronti con 
i risultati a noi noti, del
la ricerca formale e con
tenutistica. in varie dire
zioni. di compagnie, pu
re catalane, come Els Jo-
glars o Els Comediants. 
In Altaviana. sì scade 
talvolta al livello della bar
zelletta da cabare t : ma gli 
stessi quadri più elaborati 
ed articolati (pensiamo a 
quello del giardino che si 
rivela per un ricettacolo di 
beni Derduti. material i o 
morali) soffrono d'un di
fetto di visualizzazione e 
di sonorizzazione della pa
gina scrit ta, e insomma di 
una sostanziale verbosità. 
Qualche spunto figurati
vo è tut tavia apprezzabile. 
e la veste musicale (di 
J aume Sisa) ha una su» 
immediata gradevolezza. 

Gli at tori sono giovani, e 
Ispirano simpatia per V 
impegno che profondono. 
quantunque si possano ri
levare. fra loro, dislivelli 
professionali non trascura
bili. Pepe Rublanes e Ber
ti Tovias t ra gli uomini. 
Montse Guallar e Mar Tar-
garona fra le donne sono 
forse i nomi da rammen
tare. Ma ci r imane 11 dub
bio che la Spagna, e la 
Catalogna, potessero mo
strarci, nell ' importante oc
casione fiorentina (vizia
ta. del resto, dell'ambigui
tà e rigidità, a un tem
po. della formula mono
grafica) un volto più e-
spressivo. E* dovere di cro
nisti. peraltro, registrare 
un caldo successo; sebbe
ne Il pubblico, via vi», si 
fosse andato diradando. 

Il « Simon Boccanegra » presentato all'Opera di Roma 

Fantasmi marini come 
in un sogno romantico 

Intensa la direzione musicale di Daniel Oren — Un trionfo le scene, la regìa 
e i costumi di Sylvano Bussotti — Ovazioni per la sensibile prova dei cantanti 

ROMA - Si dà al Teatro del-
l'Opera — la sprinta* è sta
ta accolta da uno straordina
rio successo, venerdì — una 
preziosa edizione del Simon 
Boccanegra di Verdi (rifa
cimento nel 1881 dell'ontani 
ma opera che fece fiasco nel 
1857). 

La preziosità ha molteplici 
componenti. Intanto, la par
tecipazione delle forze musi
cali (orchestra, coro, cantan
ti) alla visione generosa e ir
ruente che Daniel Oren 
sembra avere di questa parti
tura verdiana. Grazie ad essa. 
del resto, Oren conferma il 
MIO talento direttoriale, ap
parso qui ancora più convin
cente che in Puccini.. Il ce
sello timbrico, il fraseggio 
sottile, le curve melodiche. 
certo, non mancano,' ma pia 
ce l'impeto complessivo del
l'interpretazione. 

A questo aspetto fonico, si 
aggiunge la partecipazione al 
Simon Boccanegra di tutte 
le maestranze del Teatro del
l'Opera. sensibili e pronte a 
realizzare l'idea visiva del 
Boccanegra. quale è balena
ta nella fantasia di Sylvano 
Bussotti. regista, scenografo, 
costumista. \ iene i» primo 
piano una ricca Genova me 
dievale, opulenta di architet
ture. di vele, nani e bellissimi 
abiti. Una Genova che si 

tormenta in lotte politiche e 
anche in ansie sentimentali 
per via di una donna che vi 
ve prigioniera in un castello 
E' una ricerca di verità, co 
niunque. 

Questa donna rimbalza da 
una paternità all'altra, ma, 
alla fine, appare del tutto 
degna di essere la sposa del 
giovane consacrato Doge, do 
pò la morte di Boccanegra. 

Fedele d'Amico, che una 
volta ci sbalordì, raccontando 
in quattro e quattro otto, come 
la più semplice delle storie. 
quella del Trovatore (viene da 
G'^'errez. come il Simon 
Boccanegra). saprebbe ren
dere addirittura lapalissiana 

questa ingarbugliala incenda 
che, attraverso una ^ricerca* 
anche da parte di uno specia 
Usta della letteratura spagno 
la, qual è Dario Puccini, si 
illumina di una particolare 
luce risorgimentale e roman
tica, per cut i librettisti (il 
Piave dapprima e, poi. Arrigo 
Bollo) e il musicista fanno 
una figura più bella di quella 
che essi stessi si aspettavano. 

Antonio Garda Gulierrez 
fu, appunto, un esponente del 
Romanticismo risorgimentale 
spagnolo, capace di unire al 
paesaggio dei sentimenti 
quello della natura, ni questo 
caso celebrata attraverso il 
mare. 

Un rapporto drammatico 
.4 tale sentimento del mare, 

accortamente Bussotti ha le
gato la sua notevolissima in
venzione scenica, che aggiun
ge alle suggestioni proprie 
della fantasia, quelle di una 
consapevole operazione cultu
rale. L'uomo e il paesaggio 
sono legati in un rapporto — 
anche drammatico — di reci 
proca intesa. Il mare che si 
scorge fin dal Prologo respi
rare come in una «prigione» 
di architetture, a poco a no-
co accresce la sua presenza. 
fino a irrompere, libero, con 

la sua maestosità, nell'ultima 
scena. Un mare, si capisce. 
non inquinato, carico di brez
ze inebrianti. 

Al cospetto di questo mare.' 
si riconoscono, liberi an
ch'essi da «architetture* del
la mente, i due antagonisti. 
E' un momento manico. 
sgusciato dai siparietti fitti di 

t vascelli e di vele gonfie le 
sinuose linee di favolosi ani-, 
mali emergenti da un sogno 
marino. Nel sogno scivolano, 
come ombre nere, i perso
naggi della vicenda. 

Nell'opera, pressoché in 
ogni atto, c'è un riferimento 
ai ^.fantasmi*, e Bussotti sa 
inserire la * visione* delle 
cose in un clima di sogno e 
di realtà 

Qualcuno ha tirato in ballo 
Strehler. specialmente per il 
denso finale del primo atto, 
nel quale cantanti, coro e or
chestra sono apparsi ancor 
più intensamente aderenti al 
«sogno* fonico suscitato da 
Oren e a quel che diremmo 
il trionfo del genio teatrale 
di Bussotti. 

Cantanti sensibili a questa 
rinnovata carica musicale e 
scenica, quali l'intramontabi
le Boris Christoff (voce vi
brante e inquietante), l'eccel
lente Matteo Manuguerra (u-
na voce di sogno). Maria Pa-
razzini e Gianfranco Cecchele 
(realisticamente protesi a 
vincere il sogno). Felice 
Schiavi (che del sogno coglie 
pli incubi più angosciosi). 
Fernando Jacopuccl, Mario 
Machì. Marisa Costantini, in 
primo piano anch'essi. 

Applausi, chiamate, ovazio
ni e lancio di fiorì hanno 
concorso a riportare in tea
tro i fantasmi d'una tradizio
ne così tenacemente ancora 
legata alla nostra vita. 

Erasmo Valente 

BEVERLY HILLS (Califor
nia) — 11 cinema di fanta
scienza ha perduto uno dei 
suoi creatori più rappresen
tativi. E* morto improvvisa
mente, stroncato da un in
farto, George Pai. autentico 
pioniere del genere, otto vol
te premio Oscar. Aveva 72 an
ni. Nato in' Ungheria Pai 
trovò fama e riconoscimento 
ad Hollywood sia come regi
sta che come produttore. Dal
la sua mente, ricca di estro, 
nacquero autentici classici 
della fantascienza cinemato
grafica come La guerra dei 
mondi, I sette volti del dot

tor .Lao, Quando i mondi si 
scontrano. 

Nuovo, grave lutto del cinema 

E' morto George Pai 
re della fantascienza 

Con Destinazione Luna Pai 
si aggiudicò il suo primo 
Oscar, ripetendosi poi con 
Tom Thumb, La macchina 
del tempo, Il mondo meravi
glioso dei fratelli Grtmm 

Autentico genio degli effet
ti speciali Pai attanagliò sul
le sedie delle platee di tutto 

il mondo milioni di spettato
ri con trucchi mirabolanti, 
più reali della realtà stes
sa. La distruzione di New 
York inghiottita da una gi
gantesca ondata anomala ed 
il finto terremoto di Los An
geles realizzati da Pai sul 
set non hanno eguali in que

sto genere cinematografico. 
La morte lo ha colto in un 

momento di creatività. Geor
ge Pai stava infatti lavoran
ti i ad un ennesimo film, una 
avventura contemporanea 
dal titolo II viaggio di Berg. 

« Il mondo della scienza e 
della fantascienza diventano 
con il trascorrere del giorni 
sempre più vicini. Le mie 
storie sono, per cosi dire, in 
attesa dietro le quinte per 
sfruttare a proprio vantag
gio la fusione tra realtà e 
fantasia», ebbe a dichiarare 
George Pai -una volta in una 
intervista. Al momento della 
morte gli erano accanto la 
moglie ed i due figli. 

Quondo porti o coso Alimenti Findus, 

Aggeo Savioli 


